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  Introduzione


  


  


  Alimentata da un progresso tecnologico sempre più rapido, tra gli anni Ottanta e Novanta la narrativa fantascientifica stava imboccando con intraprendenza filoni nuovi, ispirati a elementi come lo sviluppo di Internet e l'informatica di massa, spesso proiettandosi su scenari futuri arditamente rielaborati rispetto a quelli concepiti fino agli anni Settanta. Queste ‘correnti’ non rappresentavano una semplice variante scenografica, quanto piuttosto una vera e propria evoluzione, destinata, seguendo le orme della Fantascienza hard, a conferire al genere una maggiore maturità e un'ulteriore dignità letteraria.


  Fatalmente, i nuovi sbocchi creativi lasciavano indietro qualcosa dell'Epoca d'Oro… Dagli anni Trenta agli anni Cinquanta, sia che esplorasse impegnati contesti tecnologici o sociopolitici, sia che costituisse un semplice pretesto per narrare vicende esotiche dai contenuti scientifici quanto meno ingenui, la Fantascienza classica è stata molto spesso caratterizzata dal ‘senso di frontiera’: quel sapore di terre lontane, quel transfert di ambientazione in base al quale si scriveva ‘spazio’ ma si poteva leggere ‘mare’, si scriveva ‘pianeta’ e si leggeva ‘isola’. Non di rado i racconti che apparivano nelle storiche riviste di settore riproponevano e preservavano le suggestioni dei grandi romanzi di avventura, le stesse evocate da autori come Fenimore Cooper, Emilio Salgari, Rudyard Kipling, Jules Verne, Robert Louis Stevenson… Destinazione Balder, terminato nel 1993 (quindi dopo un decennio di cyberpunk), è un romanzo d'avventura d'ambientazione fantascientifica, per ragazzi (ma tranquillamente godibile anche da un pubblico adulto), costruito come omaggio proprio a quel genere di storie che riempivano con accenti epici e talvolta nostalgici filoni dai nomi seducenti: planetary romance, space opera, space western.


  Riguardo la Fantascienza in generale – e a maggior ragione quella della Golden Age –, perfino la più attenta e ‘attendibile’, ricorrono sovente elementi per i quali è richiesta al lettore la cosiddetta ‘sospensione dell'incredulità’. Il più tipico, multiforme ma onnipresente, e sempre attuale, è il ‘viaggio iperluce’. Dalla prefazione originale, si riporta il passo che segue:


  “[…] In Fisica si sente spesso parlare di Orizzonte degli Eventi; ognuno di noi ne ha uno proprio, personale, determinato fondamentalmente da due fattori (uno fisso e conosciuto, l'altro variabile e imprevedibile): la velocità della luce e la lunghezza della nostra vita. Questa storia vuole esprimere anche un augurio, affinché un giorno il nostro Orizzonte possa affrancarsi da almeno uno (tutto sommato il meno romantico) di questi due pesanti vincoli. Chiunque ritenga il Cosmo un evento non casuale, e lo abbia quindi accreditato di un senso, dentro di sé ha in qualche modo già superato il limite teorico della velocità della luce. Perché questo limite rende l'Universo inesplorabile, ma un Universo inesplorabile sarebbe un Universo senza senso.”


  



  Premesse


  


  


  Le informazioni scientifiche contenute nel romanzo riguardanti le ‘onde basilari’ (e, in generale, tutto ciò che attiene al concetto di ‘propagazione istantanea’) sono frutto di fantasia.


  La collocazione astronomica del pianeta Dhenos, in orbita intorno a Sirio (la stella che, a un osservatore sulla Terra, appare come la più luminosa del cielo), è stata scelta per il suo valore simbolico. Si chiede così al lettore di tralasciare le implicazioni fisiche derivanti dal fatto che Sirio formi un sistema binario; implicazioni che porterebbero forse a correggere (in particolare per quanto concerne condizioni ambientali e ipotesi di vita) la visione proposta nel libro, ossia quella di un sistema planetario abitato all'interno di un cosiddetto ‘lobo di Roche’.


  


  



  Capitolo zero


  I nomadi


  Come una meteora che appare e scompare nel cielo stellato, così l'incursione nomade rappresentò la più effimera, ma forse anche la più intensa, tra le numerose parentesi militari che travagliarono gli ultimi tre secoli di vita del Protettorato Dhenosiano.


  In un tempo in cui non v'era fazione che osasse sfidare la supremazia statalista sirio, quell'improvvisa calamità assunse un valore quasi profetico, un fugace presagio delle burrascose vicende politiche e sociali destinate a dilaniare il Settore molti decenni più tardi.


  Non va però intesa l'aggressione nomade come una legittima rivendicazione delle libertà precluse da Sirio ai popoli ibridici del Settore: lo scopo degli assalitori nulla aveva a che vedere con le aspirazioni d'indipendenza che covavano sotto il giogo dhenosiano. Quella nomade era anzi una razza conquistatrice, una stirpe di predoni senza patria in perenne migrazione. Un popolo che non rispettava confini, né altra legge se non la propria; che esaltava l'arte della sopraffazione, sdegnando le scienze, rapinando ad altri Ibridi tutto ciò di cui necessitava: materiali, manodopera, tecnologia.


  Le forze che si contrastarono intorno all'anno cristiano 1390 furono simili, nella loro efficiente organizzazione militare: evoluta e moderatamente tollerante quella dhenosiana, barbara e spietata quella nomade, ma entrambe dispotiche, risolute nell'imporre una propria egemonia. Il divario tecnologico a favore di Sirio era netto e la sconfitta nomade fu una disfatta fulminea e rovinosa, ma l'efferatezza degli aggressori obbligò il Protettorato a guardarsi allo specchio: in quella ferocia, Sirio riconobbe la propria, seppure dilatata e distorta.


  Ciò impartì una scossa determinante alla coscienza pubblica di Dhenos. Fu un dato di fatto che, all'indomani della guerra nomade, la politica coloniale sirio iniziò a mostrare mutamenti profondi. Presero corpo le prime autonomie periferiche. Movimenti federalisti e indipendentisti cominciarono a destarsi ovunque. E furono lasciati respirare. La morsa intorno alle nazioni ibridiche volutamente si allentò.


  Da un punto di vista politico, la guerra nomade non sortì vincitori ma solo vinti. Essa decretò la sconfitta immediata degli aggressori, e gettò le basi per quella futura degli aggrediti.


  In quanto alla storia nomade successiva a quegli eventi, essa rimane tuttora un mistero. Si parla d'esodo di massa; qualcuno sostiene la teoria della sedentarizzazione fuori dal Settore. Ma c'è pure chi ritiene i Nomadi una minaccia latente, forse defilatasi, magari nell'attesa di colmare quel divario che fu causa del passato tracollo, di acquisire la tecnologia della navigazione basi-temporale, di comprendere la Scienza delle Onde Basilari.


  Da sette secoli i nomadi non solcano più lo spazio settoriale. La verità sulla loro fine rimane un enigma aperto alla fantasia di tutti.


  


  da “Premesse storiche all'Annessione”


  M.R., London Times, marzo 2101


  



  Capitolo uno


  Prologo


  Dreamtown (SIRIO 2) - Data terrestre: 2 settembre 2104


  La locanda era una bolgia infernale colma fino all'inverosimile, pregna del fumo dei sigari e del lezzo di sudore e bevande.


  Lajos Russell si teneva ai margini della calca, laddove il bancone del bar impattava contro la parete di fondo. La pistola api (un'eccelsa Repliant-Van Heim, modello 41), infilata nella fondina della cintura, gli sorreggeva una mano, che a sua volta cullava un bicchiere riempito a metà di buon liquore dello Hèlland.


  Lì vicino, un tizio sorseggiava del “ghaal”, metadocaina in soluzione alcolica al 17%. La sua giubba recava sulla manica un piccolo stemma con la scritta “Novaflight”, motivo per cui Russell lo stava tenendo d'occhio.


  Intanto fecero il loro ingresso nel salone i due uomini che stava aspettando. Uno era monumentale; alto almeno due metri, muscoli scolpiti nel marmo, volto roccioso, barba corta e scura, capelli rasi. Indossava un paio di pantaloni da minatore e una giacca di pelle quarysh capace a malapena di contenere il suo torace granitico. Ed era armato. L'altra figura era invece minuta, ma dall'aria ben sveglia.


  Sgomitando, i due guadagnarono il bancone. Confabularono con uno dei baristi, il quale, dopo aver raccattato con indifferenza una moneta che l'ometto aveva depositato sul banco, additò la rampa che s'alzava radente alla parete a lato dell'ingresso.


  Senza fretta, i nuovi arrivati si mossero verso le scale. Russell li osservò salire. Attese alcuni minuti, finché, dal pavimento di una camera del piano soprastante, non ‘ricevette’ una breve e ben definita sequenza di colpi battuta direttamente sopra di lui. Allora bevve d'un sorso quel che restava del suo liquore e si preparò a lasciare il locale.


  Il gigante e l'ometto riapparvero poco dopo discendendo le scale. Uno per lato sorreggevano una figura barcollante, agghindata con la ‘divisa’ a ricami delle intrattenitrici e celata in volto da un vistoso scialle rosso. I tre si diressero verso l'uscita.


  Russell fece per muoversi, ma qualcuno, inaspettatamente, dal centro della sala chiamò: “Capitano Markus!”


  Il colosso s'impietrì, per poi voltarsi cautamente e pronunciare il nome ‘Henk Byrne’, con l'entusiasmo di un gatto sorpreso in un canile.


  Seduto a un tavolo con due compari stava un giovane dai capelli rossi e dallo sguardo infido.


  La folla si aprì creando il vuoto tra i due; in quel ritrovo di sfaccendati e fuorilegge, appellativi come ‘capitano’ riuscivano a fendere la cagnara anche se solo mormorati. Perfino ai tavoli più lontani le pittoresche attività in corso, ossia lo sbraitare, il giocare d'azzardo, l'ubriacarsi, cessarono di colpo.


  Un ghigno tagliò in due il volto di Byrne. “Che sorpresa vederti qui, capitano. Un federale a Dreamtown!”


  ‘Federale’: altro termine nocivo all'ambiente, tanto da ispirare propositi bellicosi nel tizio della Novaflight. Appena lo vide metter mano sotto la giacca, Russell gli piantò su un fianco la canna della Repliant, il che bastò a dissuaderlo da qualsiasi cosa avesse avuto in mente di fare.


  Nel frattempo, l'attenzione generale continuava a essere calamitata dalla disputa a centro sala.


  “Non rispondi, capitano?” incalzava Byrne, mano destra nascosta sotto il tavolo, certamente serrata sul calcio di un'arma.


  Il gigante replicò in modo misurato: “Sono in pensione, Henk. Ho seguito il tuo fruttifero esempio, ho disertato”.


  Qualcuno nella sala rise. Non Byrne.


  “Sicuro di non seguire me e non solo il mio esempio?”


  “Te? Vuoi dire seguire i milioni fregati alla LES? Che immagino sarai venuto a depositare qui alla FarBank? Quelli di cui, col piccolo cervello che ti ritrovi, starai certamente tenendo il cifrato in tasca?”


  A più di qualcuno dovette andare di traverso il whisky, perché da vari punti del salone si sentì tossire; a parte questo, calò un silenzio inquietante, tanto quanto i cento sguardi improvvisamente famelici puntati su Byrne.


  “Stammi bene Henk”. Il gigante si mosse verso l'uscita.


  Diluita − si fa per dire − la tensione, gli astanti si disposero a riprendere le loro colorite occupazioni, eppure Markus e Russell non abbassarono la guardia, e la reazione repentina di Byrne non li colse dunque impreparati.


  “Lukar!” gridò Russell, scorgendo il ‘rosso’ alzarsi con un'arma in pugno.


  Quasi non aspettasse altro che quell'avvertimento, il gigante estrasse la propria wapi voltandosi con insospettabile agilità. Due ‘spari’ a impulso, contemporanei, congelarono due scie di vapor acqueo incrociandosi da direzioni opposte. Il primo centrò Byrne in pieno petto, scaraventandolo lontano; l'altro, nella stessa frazione di secondo, attraversò la sala sibilando a un palmo dal colosso e finì a infrangersi sulla parete in un crepitio di legno, proprio sotto il naso all'ometto. Quest'ultimo sgranò gli occhi e per un attimo mollò la presa sulla persona che stava sorreggendo; lo scialle cadde a terra rivelando la faccia di un uomo narcotizzato.


  L'attimo di generale disorientamento non impedì ai compari di Byrne di mettere mano alle wapi. Dal capo opposto della sala, Russell li sconsigliò, con due colpi d'avvertimento che mandarono in frantumi il tavolo davanti a loro.


  Scoppiò immediato un tafferuglio; una buona metà dei presenti si gettò sul corpo di Byrne che finì spogliato in un batter d'occhio, e la seconda metà si catapultò sulla prima all'apparire di qualcosa di vagamente simile a una digicard di accredito cifrata.


  A quel punto il gigante se l'era già svignata, portandosi via di peso il ‘travestito’. E l'ometto li aveva seguiti a ruota.


  Neppure Lajos Russell si fece pregare per togliere il disturbo, specie ora che l'uomo della Novaflight non era più sotto tiro. Un balzo felino e scavalcò il bancone, sgombrando con una spallata l'ingresso della cucina. La porta si spalancò in faccia a un cameriere sirio che volò via con tanto di vassoio, mentre Russell prendeva a farsi largo senza troppi complimenti tra cuochi, carrelli e pentolame vario.


  In quello stesso momento, fuori, alla luce delle aurore che guarnivano le calde notti di Sirio 2, il capitano dell'Interpol Lukar Markus raggiungeva la sua aeromobile, infilandosi nel sedile posteriore dopo avervi sbalzato sopra l'uomo narcotizzato. L'ometto sopraggiunse un attimo dopo, fiondandosi alla guida. Avviati i rotori la vettura si sollevò, librandosi a qualche centimetro dal suolo. Sobbalzò in avanti e infine partì rombando, inseguita da un turbine di sabbia.


  L'ometto aggirò la locanda. Vedendo erompere Russell dall'uscita sul retro incalzato da un paio di camerieri furibondi, rallentò in maniera che il fuggitivo riuscisse a balzare sull'aeromobile e infilarsi in qualche modo nell'abitacolo.


  “Era scontato che qualcuno finisse per riconoscermi in questo buco di città!” sbraitò Markus, non appena il compagno fu a bordo.


  “Non è colpa mia se conosci di persona tutta la feccia del Settore” ribatté tranquillo Russell. “Si può sapere chi era?”


  “Un poliziotto. Ex SWAT, ed ex mio allievo per giunta. La settimana scorsa ha rapinato un convoglio postale al quale era stato assegnato come scorta”.


  “Allora ha avuto quel che si meritava. E Quinn?”


  Il capitano sollevò per i capelli la testa dell'uomo narcotizzato. Russell stette a fissarlo perplesso. “Cosa accidenti gli hai dato?”


  “Acido lisofenico. Per farlo star buono. L'abbiamo anche travestito, se non l'hai notato. Qualcuno nella locanda poteva riconoscerlo”.


  Russell stentò a crederci. “Vi rendete conto, vero, che tra poco più di tre ore quest'uomo dovrà comparire innanzi a una corte federale?”


  “Gliene basteranno due per tornare più vispo di prima” assicurò Markus con tono annoiato.


  Trick, l'ometto alla guida, avvisò: “Salutate, abbiamo compagnia!” Russell e Markus guardarono oltre il lunotto; due aeromobili li stavano braccando.


  “Ce la fai a tenerle dietro fino al geoscalo?” domandò Russell.


  “Come no!”


  “Come no!” fece il verso Markus, piuttosto scettico dato che gli inseguitori guadagnavano vistosamente terreno. Poi aggiunse, ironico: “Tante storie per un cadavere e qualche tavolo sfasciato”.


  Russell fu ben più realista: “Quinn era sorvegliato. Ho incontrato personale della Novaflight là dentro e dubito che fossero navigatori in libera uscita”.


  “Gente di Sherman vuoi dire? Non scherzare! Una fuga di notizie in così breve tempo è da escludere! Ad Arca Sigma non saremo volpi come voi metropolitani, ma nemmeno tanto idioti!”


  Con il guanto d'interfaccia, intanto, Trick impostò alcuni comandi fuori standard (giacché li digitò direttamente ‘picchiettando’ il volante senza usare il pannello-guida sul cruscotto). I rotori incrementarono i giri e l'aeromobile accelerò. Finalmente la distanza dagli inseguitori cominciò ad allungarsi.


  “Sherman?” interrogò l'ometto, gridando per farsi udire nel frastuono prodotto dal motore spinto al massimo.


  “Il tizio contro il quale dovrà testimoniare Quinn” chiarì Russell.


  Dinanzi a loro andava dilatandosi la sagoma del geoscalo di Lhyas, un suggestivo alveare di luci nel quale presto si delinearono piste, edifici e hangar. Sulla sinistra spiccava il serpente illuminato della superstrada che portava alla metropoli di Lhyas e, diramandosi, alle altre maggiori città della regione. Dreamtown, naturalmente, non figurava tra queste.


  Dreamtown era una colonia terrestre soggetta a giurisdizione federale e pertanto ignorata dal governo sirio. Destino voleva che molteplici motivi inducessero il Dipartimento Esocoloniale dell'ONU a fare altrettanto; quella era una città ‘scomoda’, o per certi versi ‘comoda’, in ogni caso utile da isolare senza però ‘ripulire’.


  Dunque niente superstrada, speculò Trick, con molto senso pratico. Impegnato nella guida, tentava di sopperire come poteva all'assenza di pavimentazione, schivando sul terreno sassoso le pietre abbastanza grosse da superare il margine di sospensione dell'aeromobile.


  A Sud, Hara, la prima luna di Sirio 2, stava rapidamente sorgendo. In pochi attimi la notte cambiò colore. La volta stellata s'infiammò, tingendosi di una viva tonalità arancio che cancellò le aurore dal cielo.


  “Pare abbiano rinunciato” azzardò Markus. La deflagrazione improvvisa davanti a loro lo zittì di botto. Trick imprecò mentre la vettura perforava una nuvola di pietre e polvere.


  Colpo di mortaio a impulso!


  Esterrefatti, Russell e Markus dovettero rendere merito alla pignola professionalità di chi li stava inseguendo. Adesso, perlomeno, erano sicuri che si trattasse dei killer di Sherman.


  “Cosa dicevi sulle volpi dell'Interpol?” rivangò Russell.


  Una seconda esplosione spazzò la pietraia, stavolta troppo vicino a loro. L'aeromobile s'impennò, disegnando in aria una spettacolare piroetta. Ricadde per fortuna sul ‘cuscinetto’ prodotto dai rotori. Affrontò ancora un pauroso testacoda, prima che Trick riuscisse a riprenderne il controllo. Dopodiché gli scoppi non si contarono più.


  Russell cercò di scuotersi; aveva sbattuto con violenza il capo contro la portiera. Markus, di dietro, non si trovava certo in migliori condizioni: annaspava sul sedile cercando di districarsi dal corpo passivo di Quinn. Il solo a mantenere lucidità e concentrazione fu Trick, che continuava a zigzagare per non offrire un facile bersaglio. La sua guida tuttavia si rilassò allorché la vettura cessò di beccheggiare e assunse un assetto stabile; erano entrati nell'area portuale. Abbandonata la distesa pietrosa, l'aeromobile planava ora sicura sopra la colossale piattaforma di cemento levigato su cui si ergeva il complesso imponente del geoscalo. Il mortaio a impulso, adesso, tranne nell'eventualità improbabile che li centrasse, poteva produrre il solo effetto di un'innocua folata d'aria.


  Infatti fu subito rimpiazzato da raffiche di fucili api.


  Al crepitare dei colpi contro il lunotto posteriore, Trick assicurò che la vettura era schermata. Solo allora Markus (fino a quel momento una vera antologia d'imprecazioni) parve calmarsi, o quasi. Impugnò la wapi e si sporse fino all'addome dal finestrino. Con un paio di impulsi rabbiosi centrò il parabrezza di un'aeromobile inseguitrice, che sbandò schiantandosi addosso al primo edificio dell'ormai raggiunto geoscalo.


  Preso un certo vantaggio, Trick arrestò la vettura di fronte a uno degli hangar periferici, lasciandosi sfilare da due aeromobili della Sorveglianza lanciate verso il punto dell'incidente.


  “Scendiamo qui!” annunciò Russell.


  Markus smontò, caricandosi Quinn in spalla. Prima di seguirlo verso l'area pubblica del geoscalo, Russell strinse con energia la mano di Trick. “A buon rendere” ringraziò.


  “Divertitevi” rispose l'ometto. I rotori rombarono e l'aeromobile ripartì. Andandosene, Trick sogghignò nel vedere gli uomini di Sherman alle prese con i poco concilianti agenti sirio.


  Russell e Markus si mescolarono ai gruppi di viaggiatori. Il geoscalo era affollato, nonostante l'ora notturna. Migliaia di persone, la quasi totalità di razza sirio, gremivano i piazzali d'attesa e il quartiere commerciale, visitando negozi o passeggiando nel vasto parco centrale.


  “Ci stanno ancora dietro” avvertì Markus. “E con la Sorveglianza!”


  “Chissà che falso distintivo hanno mostrato” intuì Russell. “Scommetto Interpol”. La frecciata fece storcere la bocca al capitano.


  L'accorrere della Sorveglianza e, soprattutto, il singolare fardello trasportato da Markus cominciarono ad attirare l'attenzione, al punto che qualche intraprendente viaggiatore cercò di bloccare i fuggiaschi; senza successo, ovviamente, poiché pretendere di frenare il capitano equivaleva a intralciare il percorso di un treno.


  Raggiunta – ormai correvano – la solenne struttura della Torre di Controllo che sovrastava il parco interno, Russell e Markus varcarono una delle tante entrate, ritrovandosi in un ampio atrio dal quale si snodava un corridoio di servizio, che conoscevano. Lo imboccarono senza esitare. L'Interpol aveva garantito per loro quella via di fuga (la stessa usata per lo sbarco); sicuramente c'era un dipendente federale tra il personale dei terminali di monitoraggio degli accessi, ma era il solo aiuto che sapevano di poter ricevere. Del resto una ritirata così precipitosa esulava dal piano originale.


  “Si mette male!” esclamò Markus, continuando a guardarsi alle spalle.


  “Animo!” lo incoraggiò Russell. “Ancora un minuto e non ci prendono più!” Così dicendo, accostò alla bocca il polso sinistro e urlò sul timecom: “Cash! Metti in moto! Stiamo arriv…” fu immediatamente zittito nel girare un angolo, trovandosi il passo sbarrato da due uomini di Sherman, wapi alla mano. Fecero fuoco appena lo videro.


  Russell si gettò a terra, estraendo la Repliant. Uno degli impulsi lo mancò di un capello mentre lui slittava sul pavimento e rispondeva al fuoco. Atterrò l'avversario più vicino; l'altro lo centrò Markus in corsa mentre superava di filato il compagno.


  Dall'atrio, un'ulteriore raffica a impulsi rimise Russell in piedi in un baleno.


  Il corridoio si spalancava in un settore dell'hangar centrale del geoscalo; una struttura immane, parzialmente a cielo aperto, che ospitava decine e decine di navi, animata da un febbrile viavai di tecnici e meccanici, e di grandi e piccoli macchinari destinati alle manutenzioni, alle riparazioni o ai rifornimenti. Mancavano naturalmente le astronavi vere e proprie, le maestose viaggiatrici interstellari. Esse sostavano all'interno del bacino di carenaggio, posto in orbita isosincrona compensata, a circa 4.000 km d'altezza, direttamente sopra il geoscalo.


  Markus e Russell irruppero nell'hangar correndo come forsennati. Incuneandosi tra gli scafi, raggiunsero l'area d'immissione alla pista contrassegnata nel loro tabellino di sbarco. Era previsto che la fuga dovesse terminare lì, ma i due si ritrovarono invece a fissare il vuoto, laddove avrebbe dovuto trovarsi una nave, che però non c'era.


  “Dove accidenti è sparita la Themis?” guaì Markus.


  Russell si guardò attorno sconcertato, ma notò quasi subito un piccolo modulo di trasporto scoperto che avanzava veloce verso di loro. Ne riconobbe il pilota e lo indicò a Markus. Il veicolo li raggiunse pochi istanti dopo, prelevandoli al volo.


  “Cash! Che fine ha fatto la navetta?” interrogò Russell, ansimando.


  “Cambio di pista” rispose l'uomo alla guida. “Hanno appena sganciato i mezzi di traino. Abbiamo una finestra autorizzata di circa dieci minuti”.


  Mentre parlava, una serie di scie gelate cominciò a sibilargli intorno. Gli uomini di Sherman, sempre alle costole, avevano dissennatamente aperto il fuoco con le wapi in pieno hangar, nonostante la presenza della Sorveglianza.


  Alcuni colpi impattarono sul fondo del modulo, dove le sei piccole ruote ronzavano alimentate dalla celletta deuterica. Un ingranaggio si bloccò, e il veicolo, girando su se stesso, cominciò a puntare la direzione opposta alle piste. Poi accelerò, urtando ripetutamente la fiancata di un battello orbitale. Un gruppo di meccanici ebbe appena il tempo di buttarsi di lato per non essere investito.


  “Suggerisco di proseguire a piedi!” esclamò Cash. Il pilota attese che Russell e Markus saltassero giù, poi li imitò, lasciando che il mezzo continuasse la sua folle corsa. Lanciato da una rampa di fissaggio, il veicolo volò a tranciare di netto il tubo di rifornimento che collegava una navetta da carico a un'autocisterna. La parte recisa rimase a pendere inerte dallo scafo, mentre l'altra prese a dibattersi come un gigantesco serpente decapitato, vomitando un turbine di gas di tricloridio liquefatto, che finì per incendiarsi quando fu raggiunto dalle scintille di un vicino saldatore. Il cantiere precipitò allora nel caos, che se non altro fu utile ai fuggiaschi per coprirsi la corsa verso le piste.


  Rivedere la Themis fu un sollievo. La rampa d'accesso posteriore, già calata, accolse l'equipaggio e subito si ritirò, fino ad aderire in maniera ermetica allo scafo, sigillandolo. Cash si precipitò in cabina di pilotaggio, indossò il visore e i guanti d'interfaccia, attese il via libera da parte degli operatori di piattaforma, poi avviò i motori.


  La Themis si sollevò da terra in verticale e impegnò la pista seguendo le procedure standard di decollo; infine si lanciò come una folgore tra le braccia della notte. Le sue luci di coda la mutarono ben presto in una stella tra le tante.


  *


  La veloce navetta a tridente abbandonò saettando l'atmosfera di Sirio 2, e dopo circa un quarto d'ora di accelerazione costante raggiunse l'immensa zona di carenaggio dov'erano ‘ormeggiate’ le imponenti navi interstellari. Se ne contavano centinaia, ognuna ancorata al centro di un invisibile orbitale elettromagnetico. La stazione spaziale che ne coordinava l'attracco, ubicata al centro del bacino, costituiva la componente orbitante del complesso spazioportuale che comprendeva il geoscalo di Lhyas.


  Seguendo la rotta tracciata dal computer di bordo, la Themis dovette effettuare diversi minuti di brusca decelerazione, prima di poter avanzare in sicurezza in mezzo alla giungla d'astronavi, diretta all'appuntamento col cargo spaziale Telemachus, l'unità interstellare a cui apparteneva.


  “Notifica dalla stazione” avvertì Cash. “Avvisano di rientrare al geoscalo”.


  “Dagli l'OK, e continua ad avanzare” dispose Russell.


  Cash scrollò le spalle. “Puoi guadagnare tempo, ma non abbastanza da eludere i termini di blocco”.


  C'era una procedura, chiamata di ‘blocco elettromagnetico’, mediante la quale la stazione era in grado, all'occorrenza, d'imprigionare un vascello all'interno dell'orbitale d'attracco.


  “Le cose si complicano, Lajos” intervenne Markus. “Forse è il caso di tornare indietro e spiegare la situazione. Evadere da uno spazioporto sirio è un azzardo grosso”.


  “Se adesso ci fermiamo perderemo l'udienza” replicò Russell. “Mancano meno di tre ore, il tempo ci basta appena per arrivare in aula. La grana di mettere a posto le cose con l'autorità sirio la lascio volentieri ad Arca Sigma”.


  Poi annuì verso Cash. “Procedi”.


  Trascorsero altri interminabili minuti prima che Markus potesse additare lo schermo ed esclamare: “Casa dolce casa!”.


  Dritta di prora, l'immagine familiare della Telemachus stava lentamente emergendo fra le mille luci del bacino. Una splendida nave a ‘tridente doppio’, con due coppie di ali a ‘L’ che sembravano davvero punte d'argento di due tridenti, l'uno inserito nell'altro, dei quali lo scafo costituiva l'asse centrale. L'astronave apparteneva alla Divisione Scientifica dell'ONU. Normalmente veniva impiegata come laboratorio mobile, sebbene Russell, forte di un'autorizzazione ufficiosa da parte del Comando Interpol di Arca Sigma e della sua personale amicizia con lo scienziato che la teneva in custodia, ne facesse in quell'occasione un uso tutt'altro che scientifico. In virtù delle implementazioni autorizzate dal governo dhenosiano, si trattava del cargo civile più versatile e veloce mai partorito da un cantiere federale.


  Lungo il ventre della nave, sotto la coppia di ali posteriori, il grande portello di carico scivolò sulla chiglia aprendo l'ingresso all'hangar. L'entrata e l'attracco della navetta furono rapidi.


  Se la procedura di blocco era stata attivata, restava poco tempo per dirigere la nave fuori dall'orbitale. Cash attese fremente che l'hangar si pressurizzasse, poi sbarcò e si precipitò lungo i corridoi della Telemachus, percorrendoli a tempo di record, salendo due piani e arrivando stremato in plancia. Boccheggiò in cerca d'ossigeno mentre sedeva al posto di comando e indossava uno dei guanti d'interfaccia.


  Forse non c'era tempo per avviare i motori, ma impostò ugualmente i comandi d'accensione sui pannelli olodinamici. Intanto cercò d'iniziare con gli stabilizzatori di posizione la manovra di distacco. La Telemachus cominciò a muoversi, ma con una lentezza che al pilota parve infinita.


  Nell'hangar, intanto, Russell aveva terminato l'ancoraggio della Themis alla piattaforma rotante e Markus s'era premurato di rinchiudere Quinn in una delle gabbie da carico della stiva.


  L'astronave era quasi uscita dal perimetro d'attracco, quando un violento scossone troncò la manovra. Il blocco! Una forza invisibile e inesorabile iniziò ad attrarre la Telemachus verso il fulcro dell'orbitale, dov'era destinata a restare in trappola. All'esterno, come immani rettili luminosi che vivevano frazioni di millisecondo, terrificanti fasci di scariche elettrobasilari percorsero lo scafo argenteo.


  E nel frattempo lì intorno s'era radunata una mezza dozzina di vedette spazioportuali, in attesa come un gruppo d'avvoltoi davanti alla preda agonizzante.


  Russell e Markus furono sul punto di rassegnarsi. Sennonché un altro tremito, ma ben più vigoroso di quelli provocati dal blocco, squassò la nave, seguito da un boato che fece stridere le paratie. Una repentina accelerazione segnalò che gli otto motori (principali più ausiliari) si erano infine avviati, simultaneamente. La Telemachus parve allora frantumare la potente morsa che la manteneva avvinghiata all'attracco. Nell'attimo in cui la nave strappò l'invisibile ormeggio, Cash dovette manovrare con estrema rapidità per non speronare i vascelli ancorati agli orbitali più vicini. Un minuto più tardi, la Telemachus navigava libera, veloce e sicura nello spazio di Sirio 2, vanamente tallonata dalle astrovedette che inviavano poco convinti ordini di resa.


  Entrando in plancia, Russell e Markus erano euforici.


  “Parola mia, mai visto niente del genere!” esclamò il capitano.


  “Ci è andata bene” spiegò Cash, ancora a corto di fiato. “Dobbiamo ringraziare la speciale deroga che permette a questa nave di montare circuiteria e bobine sirio, perché nessun propulsore a doppio flusso è in grado d'avviarsi così rapidamente. Un attimo di ritardo e a quest'ora staremmo a parlare di motori nel Posto di Sorveglianza di Lhyas!”


  “Adesso cosa prevede il programma della gita?” domandò Markus.


  “Allontanamento dall'eclittica, poi trasferimento”. Ma la stima di Cash con contava gli imprevisti.


  I ricognitori della Sicurezza si fecero vivi assai prima che la Telemachus abbandonasse lo spazio territoriale di Sirio 2. Si lasciarono annunciare da una salve di missili d'avvertimento (che esplosero senza carica d'urto a breve distanza dalle fiancate della nave-laboratorio) e da un succinto messaggio radio che intimava l'inversione di rotta.


  “Preparatevi a qualche scossone” avvertì Cash.


  Mentre il pilota aumentava il livello di potenza dei motori, Russell e Markus attivarono i corpetti di sicurezza dei sedili, che subito gli si avvolsero intorno. Per qualche istante gli effetti sgradevoli dell'accelerazione si fecero sentire.


  I ricognitori si gettarono all'inseguimento come un branco di lupi affamati, ma c'era in agguato qualcosa di più temibile, e Cash lo fece capire mentre leggeva i sensori di prossimità: “Guai in vista”.


  I plasmi dello schermo mostrarono la sagoma minacciosa di un incrociatore militare sirio. Il computer regolò in proiezione olodinamica la sezione della nave, secondo l'ultimo aggiornamento in archivio. Accanto all'immagine, spuntarono le informazioni tecniche, la classificazione e l'armamento.


  “Siamo ancora in spazio territoriale” avvisò Cash. “Se agganciamo l'attrattore adesso, finiremo intercettati”.


  Per un lungo momento nulla accadde, mentre la Telemachus continuava a sfrecciare verso il confine tra lo spazio territoriale e lo spazio libero. Durante questo intervallo, Cash valutò i rischi. Le tecnologie di navigazione basi-temporale non appartenevano al bagaglio scientifico terrestre; avevano permesso la conquista dello spazio, ma per benevola elargizione da parte di Sirio, fruibile per mezzo di strumentazioni concepite da Sirio, sottoposte a limitazioni volute da Sirio. I cosiddetti ‘meccanismi dimensionali’ che consentivano questo tipo di volo, ancorché correntemente installati nelle navi federali, continuavano a risultare oggetti misteriosi agli occhi dell'ingegneria terrestre. Gli stessi concetti di ‘trasferimento dimensionale’ e ‘trans-risonanza’ dovevano ancora trovare una loro chiara e plausibile definizione scientifica. Riguardo a ciò, i fisici terrestri erano riusciti a elaborare solo astratte teorie spazio-basilari, sulla cui validità ancora si dibatteva.


  Il segnale acustico dell'allarme di prossimità smorzò le riflessioni del pilota. L'incrociatore sirio aveva aperto il fuoco. Il computer fornì all'istante i dati su natura, potenza e velocità dell'attacco, portato per mezzo di due siluri a reazione, radioguidati. Calcolato dai sensori, il conto alla rovescia per l'impatto iniziò da 9, scandito secondo per secondo dalla voce inumanamente impassibile del computer.


  Il sudore cominciò a imperlare la fronte di Cash. “Siluri dritti di prora”. E se divergo da quelli, mi allontano anche dal confine!


  Siluri? Markus e Russell non avevano del tutto chiara la situazione, ma capivano che il procedere del conteggio non era un buon segno: 8, 7, 6…


  “Suppongo che allo zero non stapperemo lo champagne, vero?” arguì il capitano.


  5, 4…


  “Cash, non so cosa tu stia facendo, ma fallo in fretta!” esortò Russell.


  3, 2…


  Il pilota attivò il circuito d'alimentazione del meccanismo di trans-risonanza. Un bagliore accecante avvolse la Telemachus. Lo scafo brillò e scomparve. Nel medesimo istante, la nave si ritrovò catapultata in uno spazio saturo di luce, una luce così intensa da risultare impenetrabile quanto le tenebre stesse. Era la cosiddetta ‘superficie Xandos’, quella ‘faccia’ dell'Universo che era stata modellata dalle Onde Basilari.


  Il conto alla rovescia sul monitor era azzerato. Cash interrogò gli strumenti. “Troppo anticipo. Eravamo ancora entro il limite territoriale. Ho il segnale di aggancio da parte di una sentinella”.


  Le sentinelle dimensionali erano velivoli automatici sparpagliati ai ‘margini’ degli spazi territoriali sirio. Erano in grado di rilevare la presenza di astronavi nell'attimo stesso in cui effettuavano il trasferimento; la loro funzione consisteva nell'impedire a qualsiasi vascello non autorizzato di usare la Xandos e gli attrattori dimensionali per avvicinarsi troppo ai pianeti sirio.


  “E uno dei siluri è inglobato nel nostro campo di trans-risonanza” aggiunse Cash.


  Nello schermo olodinamico, che indicava la posizione relativa dei due ordigni, una luce lampeggiava ancora con insistenza accanto all'immagine della Telemachus.


  Markus s'informò: “Dobbiamo prepararci al botto?”


  “No, l'inerzia è uniformata dal campo” tranquillizzò il pilota. “Senza contatto radio con l'incrociatore, quel siluro non può accelerare. Avevo già calcolato questi parametri di sicurezza. Il problema è la sentinella. Arriva ora l'ultimatum”. La griglia olodinamica visualizzò in rapida successione una serie di codici cifrati.


  Russell sospirò. “Qual è la procedura per la resa?”


  “Per prima cosa mettere in pausa il circuito basilare. Ma stavolta temo non basterà”.


  “E scommetto che questo è male” desunse Markus.


  “Il fatto è che quella” Cash alludeva alla serie di codici alfanumerici che continuavano a rincorrersi sulla griglia olodinamica “è una sequenza d'intercettazione già avviata. Ho il sospetto che il siluro sia stato interpretato come un'offensiva da parte nostra”.


  Markus pregò: “Dimmi che anche questo era un parametro incluso nei tuoi calcoli”.


  “Non c'è modo di eludere quel congegno?” chiese Russell. Ma comprese l'inutilità della domanda l'attimo stesso in cui la formulava.


  La superficie Xandos (dal nome dello scienziato sirio che per primo ne aveva teorizzato l'esistenza), o ‘dimensione X’ (incognita) come veniva più comunemente chiamata sulla Terra, era uno spazio saturo di onde basilari, una sorta di straordinario tessuto iperluce costituito da radiazioni a propagazione istantanea. La capacità di generare un campo in risonanza con tale struttura permetteva alle astronavi sirio di uscire dallo stato di Universo cosiddetto ‘subluminale’ per entrare in quello definito ‘basitemporale non locale’, rispetto al quale concetti come ‘accelerazione’ e ‘distanza’ perdevano il loro tradizionale significato.


  Agli scienziati terrestri mancava ancora l'esatta cognizione della Basilarità, scienza nella quale Sirio invece eccelleva. E, senza veri esperti nel campo della Fisica delle Onde Basilari, la Terra era incapace di sopperire alle specifiche restrizioni imposte da Sirio in materia di esplorazione spaziale. Uno di questi vincoli si traduceva materialmente nell'apposita taratura dei meccanismi dimensionali installati nelle navi terrestri, che non potevano produrre effetti di trans-risonanza ma solo sfruttare quelli tracciati dagli attrattori (sofisticati impianti, di norma facenti capo a una stazione spaziale, che componevano parte della rete intersatellitare di trasporti e telecomunicazioni dhenosiana).


  I vascelli federali, durante la permanenza nella Xandos, navigavano in automatico guidati dagli attrattori e non potevano in alcun modo sfuggire all'intercettazione da parte di una sentinella.


  “Non per metterti ansia, Cash, ma se ti è rimasto qualcosa nel cilindro delle manovre geniali sarà meglio pescarlo adesso” fece presente Markus.


  “Nel cilindro abbiamo solo quel missile” meditò il pilota. “Forse, provando a deviarlo…”


  L'elaborazione delle coordinate di transito dall'attrattore di Sirio 2 a uno degli otto attrattori del Sistema Solare durava più dei tempi impiegati dalla sentinella dimensionale per completare la sequenza d'intercettazione (che consisteva nel disperdere il campo di trans-risonanza intorno alla Telemachus); occorreva quindi indurre in qualche modo l'allungamento di quei tempi, per consentire alla nave-laboratorio di concludere il trasferimento.


  Il pilota si spostò sui comandi della dotazione strumentale scientifica, e il suo lavoro si fece frenetico. Quando gli emettitori basilari di poppa iniziarono a operare, il campo di risonanza della Telemachus si scisse e il siluro sgusciò via dalla Xandos.


  Come previsto da Cash, la sentinella rilevò la variazione e, operando secondo la logica di programmazione, dovette perdere istanti preziosi per verificare che il siluro non ricomparisse nel suo campo di trans-risonanza (ossia che l'ipotesi di azione ostile, motivo dell'intercettazione, non stesse appunto producendosi).


  Cash si ritrasse dai comandi e incrociò le braccia. Ora si trattava di constatare se il tempo guadagnato fosse stato sufficiente. Uscire dalla Xandos dipendeva dal meccanismo dimensionale che oramai guidava autonomamente la Telemachus.


  Sul diagramma proiettato nella griglia olodinamica, Russell e Markus seguirono la simulazione in tempo reale della manovra della sentinella. Osservarono con apprensione il colore degli schemi passare a un'allarmante tonalità rossa, che indicava l'imminente dissolvenza del campo basilare. Ma, in quello stesso momento, lo schermo brillò e l'immagine che seguì sciolse ogni pessimismo. Davanti a loro apparve d'incanto il profondo e rassicurante color nero dello spazio. Un punto splendeva sullo sfondo: il Sole!


  New York City, N.Y. (USA)


  Percorrendo il corridoio che conduceva all'aula del tribunale, Joop Quinn lanciava occhiate nervose verso l'esterno, oltre la vetrata antiproiettile.


  Era quasi mezzogiorno e il sole splendeva a picco nel cielo, inondando di luce il grande parco interno del Palazzo di Giustizia. Qui, all'ombra di faggi secolari, brillanti avvocati si scambiavano le loro considerazioni su chissà quali processi in corso, discutendo su cavilli procedurali e incongruenze legali, perorando cause e commentando sentenze. Alcuni di loro optavano per una sana riflessione, in disparte, progettando le loro arringhe seduti su qualche panchina discosta, prediligendo il cinguettio dei passeri al dialogare dei colleghi.


  L'attenzione di Quinn fu attratta da uno di loro in particolare; un avvocato tra i tanti; in mano la tipica, intramontabile ventiquattrore. Quest'uomo guardava proprio nella sua direzione, con un atteggiamento ansioso, sospetto.


  Quinn rallentò il passo senza accorgersene, ma fu subito spronato dai due agenti che lo affiancavano. La brusca spinta lo richiamò alla precarietà della sua posizione. Ripensò agli ultimi avvenimenti, a come solo tre ore prima se ne fosse stato comodamente alloggiato in una delle camere del King's Saloon di Dreamtown a godersi le premurose attenzioni della sua intrattenitrice preferita.


  Ripercorse mentalmente quegli attimi. Era sdraiato sul letto quando aveva sbloccato a voce il chiavistello elettronico, dopo che il cameriere aveva bussato alla porta. Rivide l'uomo, enorme, varcare la soglia e precipitarglisi addosso. Risentì le grida poco spontanee della prostituta, prima che una tessera da 20 dollari federali le zittisse di colpo. Ricordava poi vagamente una siringa endodermica in mano a un secondo uomo. Dopodiché solo buio.


  Ciò che invece rammentava con perfetta lucidità era il tono inflessibile del procuratore distrettuale e il contenuto del colloquio con lui intercorso.


  “Noi vogliamo Sherman, tu vuoi un biglietto per tornartene di filato ai tuoi vizi” aveva detto. “Recita bene la tua parte e te ne procureremo uno di prima classe, insieme agli ossequi del programma protezione testimoni e a un congruo accredito per il disturbo. Mettici invece i bastoni tra le ruote e saremo ben lieti di prenotarti una suite a Rikers Island, diciamo per i prossimi vent'anni”. Un discorso conciso che aveva però il pregio della chiarezza.


  E Quinn avrebbe fatto la sua parte, su questo non c'erano dubbi. È vero che salute e tradimento vanno raramente a braccetto, e meno che mai se era John Sherman l'uomo che s'intendeva fregare, ma la condizione di ‘potenziale delatore corruttibile’ non era poi tanto più sicura di quella di ‘traditore conclamato’. Quindi, tra le due, tanto valeva scegliere l'opzione che offrisse almeno un vantaggio: i soldi del governo.


  Mentre giungeva a questa ponderata conclusione, s'accorse che l'avvocato di prima s'affrettava adesso a lasciare il parco. Non portava più la valigetta; Quinn la vide appoggiata all'esterno della vetrata, una decina di passi più avanti.


  Continuò a fissarla fino a quando non le transitò direttamente in fianco. Quella presenza lo innervosì. “L'imbecille si è dimenticato le sue scartoffie!” pensò. “Ecco perché tanta povera gente finisce dentro; gli avvocati se ne vanno in giro a seminare prove anziché raccoglierle!”


  Fu l'ultima riflessione che sfiorò da viva la sua mente.




Capitolo due

L'ingaggio

Atlantic City, NEW JERSEY (USA) - Data
terrestre: 21 settembre 2104

Adesso l'Agenzia
poteva ritenersi finalmente autosufficiente. Niente più prestiti,
niente più scadenze, niente più interessi da pagare. Russell
pensava a questo, mentre smistava la corrispondenza
giornaliera.

Adagiato sulla
confortevole poltrona in sintipelle del suo ufficio, le gambe
distese una sull'altra sopra un angolo della scrivania, la cravatta
allentata, le maniche della camicia ripiegate sui bicipiti
allenati. Dopo molto tempo, ora si sentiva davvero rilassato. I
sospesi con la Taylor CT Bank potevano dirsi oramai definitivamente
regolati.

Per un istante il
pensiero lo riportò agli esordi della Russell Detective's Agency.
Da allora erano trascorsi circa tredici mesi; un anno di fatiche,
di lavoro mal pagato, di rinunce, con lo spettro dell'insuccesso
sempre in agguato, pronto a ghermire lui e i suoi progetti al
minimo segno di cedimento. Ancora vivo era il ricordo del periodo
immediatamente successivo alle sue dimissioni dalla Millard Secret
Eye per rincorrere il sogno di un'agenzia propria. I sacrifici
compiuti per acquistare le attrezzature e allestire l'ufficio, le
difficoltà burocratiche per ottenere la licenza, la precarietà
degli ingaggi; tutti fantasmi di un passato che solo ora si
rassegnava a farsi da parte. E tra essi spiccava, come due canini
piantati nella giugulare, il prestito chiesto alla Taylor Bank, con
il suo vampiresco tasso d'interesse.

Eppure l'Agenzia aveva
retto bene all'urto degli eventi; superate le traversie iniziali,
si era anzi sviluppata con inattesa prosperità, fino a raggiungere
le dimensioni attuali. Due uffici, un piccolo laboratorio
chimico-olodinamico, due vetture e cinque dipendenti (tre
detective, un tecnico e una segretaria) erano lì a testimoniare
come tenacia e volontà potessero abbattere ostacoli in partenza
creduti insormontabili.

Russell accartocciò
l'ennesima lettera e la gettò verso il cestino, quasi colmo di
corrispondenza inutile. Il ronzio del com gli fece mancare il
bersaglio.

“Si?” domandò,
sfiorando il quadro del diffusore acustico.

“Il signor Taylor da
Montreal al fogliovideo, capo!” informò la voce acidula ma
efficiente della sua segretaria.

Ancora con questo
‘capo’, epiteto degno di un boss al comando di una gang! Avrebbe
preferito un titolo meno colorito, o semplicemente ‘Lajos’, ma non
osava accennare alcuna pretesa, dopo che la ragazza aveva prestato
lavoro gratuito per più di sei mesi prima che lui fosse in grado di
pagarle stipendio e arretrati.

“Grazie Kate,
passamelo” si limitò a rispondere.

Nel sottile quadro del
fogliovideo, posto a un angolo della scrivania, apparve il volto
cordialmente antipatico di Mike Taylor, direttore generale della
Taylor CT Bank (di proprietà del padre), e vecchio compagno di
scuola di Russell.

“Come va Mike?” salutò
distrattamente il detective, senza alzare lo sguardo dalla pila di
lettere ancora da smaltire.

“Mi congratulo, Lajos.
Sono fuori sede ma mi è arrivata adesso la notizia del rimborso
totale del prestito, interessi compresi”. Non c'era la minima
partecipazione nel suo tono di voce. “Davvero non credevo che tu
riuscissi a estinguere il debito così presto. A cosa si deve, se
non sono indiscreto, questa tua improvvisa solvibilità?”

“Sì” ribatté Russell,
annoiato.

“Sì che
cosa?”

“Sì, sei indiscreto.
Diciamo che ho svolto un certo lavoro per il governo. Nulla
d'importante, ma come sai il governo paga bene”.

“Un lavoro?” insisté
Taylor.

“Riservato” aggiunse
Russell. “Spiacente, Mike, conosci anche tu come funzionano queste
cose”.

Taylor si rassegnò.
“Va bene, Lajos. Ho già autorizzato il ripristino del fido e la
cancellazione dell'ipoteca. A questo proposito, disponendo di
liquidità, potresti valutare alcune nostre nuove opzioni
d'investimento, particolarmente interessanti”.

Russell non replicò;
era assorto a scrutare una busta che stava uscendo in quel momento
dal sigillatore del laserfax, in forward diretto dall'ufficio di
Kate. L'intestazione diceva:
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“Dunque,” proseguì
Taylor, visto che non lo faceva Russell, “abbiamo da poco varato
alcune vantaggiose forme di gestione, riservate ai nostri
correntisti più affezionati; uno di questi giorni vorrei
incontrarti e illustrartene i…”

“Contaci” tagliò corto
il detective. “Farò prendere appuntamento dalla mia segretaria.
Scusa ma ho una chiamata in attesa, ti devo lasciare. Salutami
Miriam e i bambini” e staccò la linea.

Aprì la busta.
Conteneva un telegramma cifrato, di quelli in uso presso gli uffici
governativi. Lo inserì nel decodificatore incorporato nella
scrivania.

Sul fogliovideo
apparve il seguente messaggio:



PERSONALE
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RICHIESTA SUA
COLLABORAZIONE PER OPERAZIONE DI CARATTERE RISERVATO.

NECESSARIA SUA
PRESENZA COMANDO ARCA SIGMA.

PRENOTAZIONE GIÀ
EFFETTUATA: VOLO JG1961 12-4 A.C.-WASHINGTON.

URGENTE.

Col. J.F. HAXINGTON



Russell attivò il
com.

“Kate! Controlla se
c'è una prenotazione a mio nome sul 12-4 per Washington
DC”.

“Subito
capo!”

Nell'attesa, il
detective si alzò e si avvicinò alla vetrata panoramica
dell'ufficio. Si trovava all'ottavo piano di un palazzo
commerciale. I raggi del sole l'illuminarono dal mento in giù,
mentre guardava la gente passeggiare lungo la 10a avenue, una trentina di metri più in
basso.

Dopo un minuto, la
segretaria lo richiamò: “Prenotazione confermata, capo. Il volo
parte oggi alle sedici”.

“Molto bene. Se ho
qualche appuntamento per la giornata cancellalo. E fai venire un
taxi”.

*

L'aereo si librava
sopra una densa coperta di nubi che occultava il panorama. Russell
se ne stette ugualmente rivolto verso l'oblò, per buona parte del
viaggio, lo sguardo perso all'esterno a contemplare qualche punto
imprecisato del cielo.

Meditava.

Pare che certe persone
riescano a percepire l'approssimarsi di eventi cruciali, destinati
a segnare svolte decisive nella loro vita. Lajos Russell, forse,
era una di queste persone.

Arca Sigma, WASHINGTON D.C. (USA)

Sceso dall'aereo fu
subito prelevato da due agenti in borghese. Con gentilezza di
circostanza l'accompagnarono ai bordi della pista, dov'era in
attesa un eliplano del governo. Mezz'ora più tardi, Russell era già
di fronte alla porta dell'ufficio del colonnello John Fredrick
Haxington.

Uno degli agenti
bussò. Dall'interno una voce autoritaria rispose invitando a
entrare. L'agente aprì la porta e la richiuse poco dopo alle spalle
di Russell.

“Colonnello” salutò il
detective.

Haxington sedeva
dietro una massiccia scrivania di mogano. Era un uomo sulla
sessantina, con quell'aria sempre sospesa tra austerità e
socievolezza sintomatica di chi ha trascorso metà della vita a
impartire ordini e l'altra metà a riceverne.

“Russell! Bene
arrivato!”

Il colonnello s'alzò
in piedi, sporgendosi in avanti per stringere con vigore la mano
che il detective gli aveva teso.

“Fatto buon viaggio?
Si accomodi, prego”. Indicò una delle due poltrone di fronte alla
scrivania.

Quando entrambi furono
seduti, Haxington si scusò: “L'ho convocata senza preavviso, ma mi
creda abbiamo le ore contate!” S'interruppe per aprire un'elegante
scatola di legno intarsiato, che conteneva dei sigari balsamici. La
rivolse a Russell.

“Gradisce?”

Il detective fece
cenno di no col capo. “Grazie”.

Il colonnello ripose
la scatola e prese una pipa appoggiata su un posacenere sopra lo
scrittoio. Tramite un sensore, l'oggetto s'accese al contatto con
le labbra.

Terminato il
cerimoniale, Haxington poté riprendere il discorso: “Purtroppo,
nonostante la sua preziosa collaborazione, il caso Sherman si è
risolto in un fiasco completo”.

Russell corrugò la
fronte. “Quinn non ha testimoniato?”

“Possiamo dire che non
ne ha avuto il tempo. Lei avrà saputo, suppongo, dell'attentato al
Palazzo di Giustizia?”

“Certo. OloTV e
giornali non hanno parlato d'altro per almeno una settimana. Un
ordigno piazzato da un gruppo terroristico antifederale, sembra.
Quattro vittime, se ricordo bene”.

“Tre agenti e un
funzionario” confermò Haxington. “Questo è il piatto che abbiamo
servito alla stampa. In realtà i morti sono stati cinque, il conto
comprende anche Quinn”.

Russell non dette
segno di stupirsi.

“Più che d'attentato
potremmo tranquillamente parlare di omicidio. Plateale, se
vogliamo, ma pur sempre omicidio. L'obiettivo era Quinn. La bomba
era nascosta in una valigetta”. Il colonnello ne tirò fuori una da
sotto il tavolo, appoggiandola sullo scrittoio. “Pressappoco come
questa”.

“Una ventiquattrore da
avvocato” commentò Russell.

“Infatti. Perizia
scientifica e dichiarazioni dei testimoni oculari non lasciano
dubbi; quella contente l'esplosivo apparteneva a Edmond Campbell,
stimato giurista della Procura di New York. Il giorno successivo
all'attentato, la Polizia ha rinvenuto il suo cadavere nel West
Village, impiccato a un traliccio lungo la riva
dell'Hudson”.

Haxington tacque un
istante per consentire al detective di assimilare quanto finora
esposto.

“Se non erro, è giunta
una lettera di rivendicazione. Al News credo, così mi pare di aver
letto”.

“Un falso, ma alla
stampa è stato utile lasciar credere il contrario. Il terrorismo
non c'entra; l'autore dell'attentato è un altro e lei può ben
immaginare di chi stiamo parlando”.

Il detective annuì. Un
più esplicito riferimento a John Sherman sarebbe stato
superfluo.

“Come lei stesso ha
denunciato al ritorno da Sirio 2, ci dev'essere stata una fuga di
notizie. Sospettavamo già che Sherman godesse di qualche aggancio
all'interno della Polizia e i fatti l'hanno confermato. La
segretezza e la solerzia della sua azione, Russell, pare siano
servite a poco. Lei è stato prontamente ingaggiato appena le
indagini hanno prodotto il nome di Quinn. Non più di sei ore dopo,
Quinn era già arrivato sulla Terra. In quale modo sia stato
possibile organizzargli un simile benvenuto con tale rapidità
davvero non so immaginarmelo”.

“Cosa mi dice di
questo Campbell?” domandò Russell.

Haxington scrollò le
spalle. “Per piazzare la bomba serviva qualcuno che avesse accesso
al Palazzo di Giustizia. Campbell era l'uomo ideale perché le sue
note simpatie per la sinistra antifederale l'avrebbero indicato
come strumento perfetto per un attentato politico. Il falso
suicidio, infine, doveva figurare come una palese ammissione di
colpa, un gesto dettato da tardivo rimorso. Tutto preparato quindi.
Un piano un po' grossolano, chiaramente un ripiego nel caso i
killer inviati su Sirio 2 avessero fallito, come in effetti è
stato. Campbell non aveva alcun genere di legame con Sherman,
questo lo abbiamo appurato. Suppongo abbia agito sotto costrizione.
Escluderei l'ipotesi di ricatto. Forse corruzione, magari minacce,
o più verosimilmente entrambe le cose. Ha presente il bastone e la
carota? Campbell aveva una figlia di sei anni”.

Il colonnello operò
con i denti una lieve pressione sul sensore del bocchino, spegnendo
la pipa. Riponendola sopra lo scrittoio, domandò: “Al suo ingaggio
non le vennero spiegati i dettagli del caso, vero?”

“Solo per sommi capi.
Mi fu detto che Quinn era il testimone-chiave per incriminare
questo Sherman in un processo per omicidio. Mi si avvertì che avrei
potuto trovare dell'opposizione, non solo da parte di Quinn, ma che
sarei stato autorizzato a ‘ignorarla’”.

Rammentando la fatica
spesa per sedare le proteste delle autorità locali di Sirio 2 dopo
il rientro della Telemachus, Haxington non poté che sorridere
all'eufemismo usato dal detective. “E non si può certo negare che
lei ci abbia presi alla lettera!” esclamò.

“È vero, fummo un po'
vaghi,” ammise poi, “nel frangente non era necessario farle sapere
di più. Adesso, al contrario, mi sembra opportuno colmare parte
delle sue lacune. Iniziamo col dire che il grattacapo è sorto su
Balder”.

Il nome fece trasalire
Russell; quel pianeta gli era ben noto per motivi
personali.

Il colonnello non
colse la reazione di stupore e proseguì: “Luogo dove Sherman
risiede. Tutto nasce dall'indagine di un paio di agenti del Comando
di Novapòlis, riguardo un presunto traffico illegale di materiale
elettronico non meglio specificato. Si trattava di un'indagine
pilotata, non espressamente autorizzata dal comando. Nessun dossier
ufficiale quindi, mentre della documentazione in diretto possesso
degli agenti è stato recuperato ben poco. Gli elementi d'indagine
ci sono noti solo in parte e non ne conosciamo le fonti. O, per
l'esattezza, non siamo nella condizione di poterci muovere in
quella direzione, se capisce cosa intendo. Veniamo al punto;
sappiamo per certo che la notte del dodici agosto i due agenti sono
segretamente penetrati nei magazzini di un'agenzia turistica di
Novapòlis, la Airwing, dove hanno rinvenuto documenti riguardanti
una piccola partita di materiale elettronico non classificato e
privo di visto. Le carte facevano ampio riferimento alla Multigam,
società capogruppo dell'impero commerciale di Sherman. Nel giro
delle quarantott'ore successive, entrambi i poliziotti sono rimasti
vittime d'incidenti mortali, apparentemente fortuiti. La vedova di
uno dei due ha trovato e consegnato al comando un memorandum del
marito che accennava ai famosi documenti, e a quel punto è stata
aperta un'inchiesta”.

Haxington si fermò,
per dare modo al detective d'intervenire, se questi avesse inteso
farlo. Russell era invece alle prese con certi angosciosi ricordi
che lo legavano al pianeta Balder. Dovette sforzarsi di
allontanarne il pensiero per concentrarsi sul colloquio.

“Continui”
invitò.

Il colonnello riprese:
“L'incidente toccato a uno dei due agenti fornì alcuni indizi, che
alla fine portarono il Comando di Novapòlis ad accertare il caso
d'omicidio fino a risalire agli esecutori. Si trattava di due
pregiudicati che, al momento dei fatti, lavoravano come generici
presso la compagnia Novaflight, guarda caso sempre del gruppo
Multigam”.

Russell annuì; questa
era una delle informazioni già fornitegli prima della missione su
Sirio 2.

“Sono stati arrestati
entrambi a New York, il ventisei agosto” aggiunse Haxington. “Uno
di loro, sotto interrogatorio, ha fatto i nomi di Quinn e,
soprattutto, di Sherman”.

“Quinn che ruolo aveva
nella faccenda?”

“Lavorava come
supervisore presso la Novaflight e spesso si occupava di gestire
certi contatti fra alcuni navigatori e misteriosi portavoce della
compagnia, uno dei quali, agendo per conto di Sherman in persona,
risulterebbe di fatto il mandante di almeno uno dei due omicidi.
Quinn ci avrebbe consentito di coinvolgere ufficialmente Sherman
nell'inchiesta. Ma la trappola, come sa, è stata
fiutata”

“Dunque questa è
un'indagine strumentale, tuttora pilotata” commentò a bruciapelo
Russell.

Haxington lo ammise
tranquillamente: “Sherman concorrerà alle prossime elezioni del
Collegio Federale, come rappresentante della colonia di Balder. Una
candidatura che pesta i piedi a più di qualcuno”.

Russell sorrise.
Adesso si giocava a carte scoperte. “Le alte sfere della Polizia
che soggiacciono a pressioni politiche; chi l'avrebbe mai detto!”
ironizzò.

Haxington non raccolse
la provocazione e passò al sodo: “Ora veniamo a noi. Senza Quinn il
processo si è concluso con la semplice condanna dei due inquisiti.
Il collegio di difesa, che in realtà difendeva Sherman, è riuscito
a escogitare un movente plausibile ben corredato di testimoni
pagati. John Sherman non è stato neppure sfiorato. Le pressioni cui
lei accennava, infatti, agiscono anche in senso inverso. Sherman ha
molti avversari, ma dispone di altrettanti alleati. L'attuale
posizione del Comando Centrale è pertanto la seguente;
ufficialmente mi è stato ordinato di archiviare il caso,
ufficiosamente mi si è invece fatto intendere che l'indagine
avrebbe dovuto proseguire. La sintesi del discorso è che ci serve
qualcuno che, con estrema discrezione,
raccolga contro Sherman le prove che ci occorrono. Il tutto senza
coinvolgere l'Interpol”

“Lodevole cautela”
sospirò il detective. “Ma supponiamo che queste prove non esistano
e che Sherman sia immacolato”.

Il colonnello confutò:
“Era contro di lui che Quinn doveva testimoniare. Se Sherman non
tenesse un autentico ossario dentro l'armadio, Quinn non sarebbe
saltato in aria, e noi non avremmo ragione di star qui a
discutere”.

“Più che
giusto”.

“Se accetterà la
missione,” proseguì Haxington, “agirà sotto copertura. Un falso
incarico giustificherà il suo ingaggio nel caso qualcosa andasse
storto”

“Mi parli un po' di
questo Sherman” sollecitò Russell.

Haxington sorrise,
compiaciuto dell'interesse del detective che lasciava presagire un
esito positivo dell'incontro.

“Non è molto noto
sulla Terra,” spiegò, “ma su Balder è il personaggio pubblico
numero uno. La società di cui è azionista di maggioranza, la
Multigam, controlla in pratica l'intera industria del divertimento
di Novapòlis: case da gioco, circoli sportivi, agenzie turistiche,
alberghi, ristoranti, musei. Tutto insomma”.

“Abbiente di famiglia
o ricco per merito e dedizione?”

“Tecnicamente potremmo
prendere per buona la seconda. Qualche perspicace investimento in
borsa. Alcune speculazioni finanziarie particolarmente redditizie.
Abilità imprenditoriale. Per il resto non ci sono informazioni
significative sul suo passato, ha mantenuto per molto tempo un
basso profilo”.

Russell rifletté, poi
volle sapere: “Quale sarà la mia copertura?”

Haxington lo fissò, e
chiese estemporaneamente: “Lei se ne intende di piante?”

“Saprei distinguere a
malapena il vaso dal fiore. Perché?”

“Perché tra due giorni
una spedizione scientifica partirà da New York alla volta di Balder
e lei dovrebbe farne parte come botanico”.

Il viso del detective
si produsse in una curiosa commistione d'incredulità e
divertimento.

“Come forse saprà,”
chiarì il colonnello, “prima di applicare lo status di
colonizzabilità a un pianeta, l'ONU commissiona alla Divisione
Scientifica un'accurata fase di esami per valutarne le
caratteristiche geofisiche, biologiche, e i rischi d'impatto
ambientale. Per ciò che riguarda Balder, tale studio è rimasto
incompleto a causa di un tragico incidente che coinvolse una prima
spedizione scientifica, nel duemilaottantasei. Da allora l'intera
superficie del pianeta, tranne l'area dov'è poi sorta Novapòlis, è
sottoposta a interdizione”.

Haxington non poteva
certo immaginare quanto bene Russell rammentasse la spedizione
dell'86 e come avesse sofferto a causa di essa.

Il militare tolse da
un portalettere un chip geografico di Balder, che inserì nel
microlettore della scrivania. L'olosuperficie dello scrittoio si
trasformò in una mappa in rilievo del pianeta.

“Novapòlis” e indicò
un punto sulla topografia traslucida “è l'unica zona abitata del
globo. Sherman vorrebbe impiantare una catena di centri turistici
in corrispondenza di alcune aree di particolare bellezza naturale,
e ha inoltre presentato alla Commissione Edilizia del Dipartimento
Esocoloniale un progetto per la costruzione di una nuova città,
pressappoco in questa zona”. Segnò un settore che, rispetto a
Novapòlis, doveva trovarsi circa agli antipodi.

“Naturalmente,”
proseguì il colonnello, “l'autorizzazione a procedere è subordinata
alla revoca dell'interdizione. Perciò Sherman si è offerto di
finanziare una nuova spedizione scientifica che completi in maniera
definitiva il lavoro della precedente”.

“Io dovrei farne
parte? Una copertura piuttosto impegnativa”.

“Meno di quanto
immagini. Il suo ruolo è stato studiato per garantirle la più ampia
libertà d'azione. Inoltre questa ha l'insostituibile pregio
d'essere una copertura ‘scoperta’”. Haxington fece una breve pausa,
per scegliere meglio le parole, poi spiegò: “Dopo quanto successo
su Sirio 2 abbiamo deciso di aggirare il problema segretezza
facendo in modo che fosse lo stesso comitato promotore della
Spedizione, e quindi Sherman, ad avallare l'inserimento di un
agente in incognito nel gruppo degli scienziati. È bastato
fabbricare un fasullo ma plausibile comunicato di minaccia da parte
di un gruppo estremista chiamato Rivolta Ambientale, anch'esso
inesistente, e inviarlo alla dirigenza della Multigam. I nostri
laboratori legali hanno una certa dimestichezza nel confezionare
questo genere di…” il colonnello stentò a trovare la giusta
parola.

“Di frodi” lo aiutò
Russell.

“Questa misura le
eviterà il fastidio di doversi guardare da eventuali interferenze,
com'è invece capitato su Sirio 2. Dal momento che è stato lui
stesso a sostenere la presenza di un agente, e che noi ci
premureremo d'informarlo in anticipo riguardo alla sua identità,
possiamo essere ragionevolmente ottimisti sul fatto che Sherman
stavolta la lascerà agire indisturbato”.

“Ingegnoso” convenne
Russell. “Illegale, ma ingegnoso”.

“Naturalmente il
terrorismo ambientalista rimarrà il motivo ufficiale del suo
ingaggio. Vorrei che questo punto fosse ben chiaro; la Polizia deve
restare fuori dal caso Sherman. Per la
Polizia, anzi, non esiste un caso Sherman. È anche per questo motivo
che ho deciso di utilizzare un'agenzia esterna, anziché una nostra
squadra; sarà più facile per l'Interpol scaricare ogni colpa
addosso a lei, nel caso qualcosa andasse storto. Inoltre – e so che
con lei posso parlar chiaro – visto il modus operandi riservato al
caso credo che la dedizione dei nostri agenti alle regole, in
questo specifico frangente, sarebbe più d'intralcio che d'aiuto.
Spero di essermi spiegato”.

“Perfettamente” annuì
Russell. “Come terrò i contatti?”

“Le assegneremo un
uomo di collegamento”.

“È stato già scelto?”

“So già cosa vuol
dirmi” l'anticipò Haxington. “Mi risulta però che dopo Sirio 2 il
capitano Markus abbia espresso alcune riserve riguardo
all'eventualità di coordinare nuovamente una delle sue missioni,
Russell”.

“Non ha gradito la
routine di quell'incarico” spiegò il detective, con assoluta faccia
tosta. “Ma può dirgli che stavolta cercheremo di movimentarla un
po'”.

Seria o meno che fos
[...]
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